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      Una storia natalizia che vi farà ridere, piangere e fare il tifo per i personaggi! Non è mai troppo tardi per innamorarsi.

      

      Nato prematuro, Christoff non è mai stato grande e forte come gli altri giovani, ma quando la montagna vicino alla fattoria della sua famiglia si risveglia, Christoff è sicuro di essere l’unico in grado di placarla… e per molto tempo, la montagna rimane tranquilla. Christoff trascorre secoli a sorvegliare il villaggio che lo ha respinto, sognando il giorno in cui potrà passare all’altro mondo.

      

      Quando la montagna riprende a tremare, Christoff capisce che è giunto il suo momento. Quello che non si aspetta sono i piccoli che appaiono all’improvviso nella speranza di salvare una cosa chiamata Natale. Un miracolo dà a Christoff una nuova vita su un pianeta sconosciuto e una donna aliena vede il guerriero al di là della sua deformità.

      

      Riuscirà l’amore di una donna inusuale e della sua famiglia a guarire l’anima tormentata di Christoff? Scoprite cosa accade quando la dea Aikaterina dà al Vecchio Drago un Natale speciale tutto suo.
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        Per chi non ha letto “I Signori Draghi di Valdier,” ecco qualche antefatto.

      

        

      
        I valdier sono mutaforma draconici. Solo loro e i compagni sono in grado di legarsi ai misteriosi e potenti simbionti dorati, che sono, appunto, creature simbiotiche, nonché personaggi a sé stanti. Ciascun valdier è composto da tre parti: il drago, l’uomo/donna e il simbionte loro compagno. Sono amici dei curizan (una specie in grado di attingere all’energia dell’ambiente circostante) e dei sarafin (una specie di mutaforma felini). Di seguito una guida ai personaggi per coloro che sono nuovi alla serie:

      

        

      
        Zoran Reykill,

        condottiero dei valdier

        vero compagno di Abby Tanner:

        un figlio: Zohar

        il simbionte di Zoran: Goldie

      

        

      
        Mandra Reykill

        vero compagno di Ariel Hamm:

        un figlio: Jabir

        il simbionte di Mandra: Tesoro

      

        

      
        Kelan Reykill

        vero compagno di Trisha Grove:

        un figlio: Bálint

        il simbionte di Kelan: Bio

      

        

      
        Trelon Reykill

        vero compagno di Cara Truman:

        figlie gemelle: Amber e Jade

        simbionte di Trelon: Symba

      

        

      
        Creon Reykill

        vero compagno di Carmen Walker:

        figlie gemelle: Spring and Phoenix

        simbionte di Creon: Harvey

        simbionte di Phoenix: Stardust

        simbionte di Spring: Pezzettino

      

        

      
        Paul Grove

        vero compagno di Morian Reykill

      

        

      
        Vox d’Rojah,

        re dei sarafin

        compagno di Riley St. Claire:

        un figlio: Roam;

      

        

      
        Viper d’Rojah

        accoppiato con Tina St. Claire

      

        

      
        Ha’ven Ha’darra,

        principe dei curizan

        compagno di Emma Watson:

        una figlia: Alice

      

        

      
        Aikaterina: specie sconosciuta; adorata dai valdier come divinità, è la più anziana e più potente della sua schiatta.

      

        

      
        Arilla e Arosa: specie sconosciuta; ancora giovani per la loro schiatta, sono gemelle e considerate divinità
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      Diversi secoli prima:

      

      Christoff ignorò gli altri ragazzi e ragazze del villaggio mentre lo attraversava in fretta. Molti di loro si fermarono, lo indicarono e risero di lui. Era quasi la metà di loro, anche se aveva la stessa età. Era nato prematuro e non era mai riuscito a restare al passo con gli altri.

      “Lemar, aspetta!” chiamò Christoff, rivolto a suo fratello maggiore.

      Lemar fece una smorfia e guardò Christoff da sopra la spalla. “Vai a casa!” ordinò.

      “Ma papà mi ha detto di aiutarti a portare a casa le cose di cui ha bisogno per riparare l’impianto di irrigazione,” disse Christoff.

      Lemar si fermò e girò rabbiosamente sui tacchi per affrontare Christoff. Christoff era abituato a vedere suo fratello maggiore arrabbiato con lui. La cosa gli dava ancora fastidio, ma lui cercava di non darlo a vedere. Se lo faceva, Lemar era ancora più cattivo con lui.

      “Vai a casa, Christoff,” rispose Lemar in tono crudele. “Non voglio che mi vedano con te.”

      “Ma…” cominciò a ribattere Christoff.

      Deglutì quando Lemar lo spintonò con forza tale da farlo cadere. Alzando lo sguardo verso suo fratello maggiore, Christoff cercò di non fargli capire quanto gli avesse fatto male. In sottofondo, sentì altri sghignazzi e prese in giro da parte degli altri giovani del villaggio.

      “Ti ho detto di andare a casa,” sbottò Lemar. “Ti stai rendendo ridicolo. Non voglio che gli altri pensino che sono come te: debole, inadatto a essere un guerriero.”

      “Non sono un debole,” protestò Christoff. “Do una mano alla fattoria mentre tu insegui le femmine.”

      Christoff trasalì quando vide la rabbia balenare negli occhi di Lemar. Il suo drago e il suo simbionte percepirono che suo fratello stava per perdere di nuovo il controllo. Christoff liberò il suo drago dopo aver visto suo fratello trasformarsi. Il suo simbionte formò una sottile pellicola protettiva intorno a lui. Come lui e il suo drago, era più piccolo e più debole della maggior parte degli altri giovani.

      Rotolò in piedi pochi secondi prima che Lemar lo colpisse. Il colpo lo raggiunse in pieno petto, mozzandogli il fiato. Sapeva che non sarebbe mai riuscito a sconfiggere suo fratello. L’unica cosa che poteva fare era cercare di proteggersi il più possibile dal pestaggio che stava per ricevere.

      Lemar! Papà mi ha detto di venire ad aiutarti. Ti prego, non prendertela con me, mormorò cercando di calmare il fratello quando questi lo colpì di nuovo, questa volta sul braccio sinistro.

      Non ascolti mai! Sei debole e inutile, Christoff! Non dovresti nemmeno essere vivo, ringhiò Lemar mentre sferzava di nuovo Christoff con la coda, lasciandogli una serie di lunghi segni sulla schiena.

      Io ascolto, si difese Christoff. Ascolto mamma e papà. Loro non pensano che io sia debole e inutile.

      Christoff trasalì, mentre Lemar si protendeva con la coda e lo colpiva alla mascella. La forza del colpo lo fece girare su se stesso. Gli sfuggì un grido roco quando Lemar afferrò una delle sue ali deformi con i denti aguzzi e la morse.

      Il suo drago reagì, avvolgendo la coda intorno alla caviglia sinistra di Lemar e strattonandola mentre si lanciava all’indietro per alleviare il dolore. La combinazione fece cadere entrambi i draghi. Christoff rotolò all’istante quando sentì Lemar rilasciare la sua ala nel tentativo di proteggersi la schiena. Le lacrime gli rigarono le guance mentre lottava per liberarsi e si alzava tremando.

      Lemar gli afferrò la zampa e gli sferrò un calcio e un urlo di dolore gli sfuggì quando Lemar gli affondò gli artigli affilati nel polpaccio. Christoff avvertì un’ondata di panico perché la zampa cedette, facendolo cadere di nuovo a terra.

      Lemar approfittò della sua debolezza per rotolargli addosso. Gli artigli affilati che fino a un attimo prima erano stati nel suo polpaccio gli affondavano ora nella gola, togliendogli l’aria. Lottò debolmente per spingere via Lemar, ma fu inutile. Suo fratello era quasi il triplo di lui.

      Christoff era certo che Lemar non si sarebbe fermato, questa volta. Suo fratello maggiore si vergognava di lui, Christoff lo sapeva, ma non si sarebbe mai aspettato che la frustrazione e l’imbarazzo di Lemar lo spingessero al punto di volerlo uccidere. Traendo a fatica una boccata d’aria, guardò l’odio che bruciava negli occhi di Lemar.

      No, questa volta suo fratello non si sarebbe fermato, pensò Christoff con rassegnazione, mentre macchie nere cominciavano a oscurargli la sua vista. Forse Lemar aveva ragione. Forse sarebbe stato meglio se fosse morto da piccolo.

      “Lemar, fermati!” ordinò uno dei guerrieri più anziani. “Lascia subito tuo fratello.”

      Christoff non credeva che Lemar avrebbe obbedito all’ordine dell’anziano se non fosse stato per il fatto che il simbionte dell’uomo gli stava ringhiando contro. Lemar lo guardò un’ultima volta prima di liberarlo e di allontanarsi di scatto, tornando alla sua forma a due zampe e allontanandosi dalla forma flaccida di Christoff.

      “Non dovrebbe essere vivo,” ringhiò Lemar con rabbia, agitando la mano. “È debole, patetico! Non può proteggere il nostro villaggio e non sarà mai abbastanza buono per trovare una compagna.”

      “Lo so, ma non spetta a te ucciderlo,” disse l’anziano. “È compito di tuo padre.”

      Christoff si trasformò e rotolò fino a sedersi. Si asciugò le lacrime dalle guance per la frustrazione. Sapeva che Lemar lo odiava ancora di più quando piangeva.

      “Io aiuto nostro padre,” si difese Christoff, strofinando il naso contro il braccio. “Lavoro sodo.”

      L’anziano si voltò a guardare Christoff con disgusto. “Non sarai mai adatto a diventare un guerriero, giovanotto. Pensi di essere utile ai tuoi genitori, ma loro ti affidano compiti che non sono adatti nemmeno a una femmina.”

      Christoff si asciugò di nuovo il viso mentre altre lacrime scorrevano quando la folla di abitanti del villaggio ridacchiò e assentì. Si alzò su gambe tremanti. Stringendo i pugni sui fianchi, sollevò la testa. Suo padre e sua madre sapevano che non era debole. Ogni giorno gli dicevano quanto fosse un dono per loro. Lavorava duramente nei campi accanto a loro, mentre Lemar andava al villaggio a fare la lotta con gli altri ragazzi e a pavoneggiarsi con le femmine. Diventava ogni giorno più forte. Sì, le sue ali non gli avrebbero mai permesso di volare, ma poteva comunque trasformarsi in drago e combattere. Suo padre gli stava insegnando come fare e un giorno avrebbe battuto Lemar e dimostrato a suo fratello maggiore che era in grado di difendere il villaggio, se necessario.

      “Non è vero,” sussurrò Christoff, fissando l’anziano a testa alta. “Il pane che mangiate proviene dai nostri campi. Io lavoro accanto a mio padre e mia madre per piantarlo, curarlo e raccoglierlo. Non sono un debole!”

      Gli occhi del maschio si strinsero in segno di avvertimento. “Modera i toni con me, ragazzo, o finirò ciò che ha iniziato tuo fratello,” ringhiò l’anziano. “Prendi quello per cui sei venuto e torna a casa. Parlerò con tuo padre di come tu e tuo fratello avete disturbato la quiete.”

      Christoff avrebbe voluto protestare, ma sia il suo drago che il suo simbionte gli imposero di tacere. Girando goffamente sui talloni, ignorò le risate mentre si dirigeva verso il ferramenta. Avrebbe preso i pezzi di cui suo padre aveva bisogno e sarebbe tornato a casa. Sapeva che Lemar non avrebbe fatto ritorno prima del tramonto.

      “Avresti dovuto ucciderlo, Lemar,” disse una delle ragazze, a voce abbastanza alta perché lui potesse sentirla. “Sei così forte. Non riesco a credere che tu abbia un fratello come Christoff.”

      Christoff ignorò l’ondata di dolore scatenata da quelle parole cattive. Avrebbe dimostrato a tutti di essere forte e, quando lo avrebbe fatto, la Dea lo avrebbe guardato dall’alto e avrebbe reso integri lui, il suo drago e il suo simbionte.
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        * * *

      

      Due mesi dopo:

      

      Christoff si asciugò il sudore dalla fronte e sorrise a sua madre, che stava portando un secchio d’acqua per lui e suo padre. Il terreno tremò e la donna inciampò, sbilanciata dal peso. Lasciando cadere la zappa che stava usando per rimuovere alcune erbacce, Christoff si precipitò ad aiutarla.

      “Ecco, lascia fare a me,” disse, prendendole delicatamente il secchio dalle mani.

      “Dov’è Lemar?” chiese la mamma, guardandosi intorno accigliata. “Avrebbe dovuto aiutarti.”

      Christoff scrollò le spalle. Da quel giorno al villaggio, Christoff aveva evitato Lemar il più possibile. Non era poi così difficile: suo fratello faceva raramente qualcosa alla fattoria. Lemar preferiva passare il suo tempo al villaggio.

      “La montagna brontola più del solito,” disse invece Christoff prima di chinarsi a prendere il mestolo e attingere un po’ d’acqua.

      “Christoff,” chiamò suo padre, fissando la montagna. “Prendi gli attrezzi e torna a casa. Il mio drago mi sta avvertendo che dobbiamo andarcene.”

      “Ma manca poco al raccolto,” protestò Christoff, guardando il campo di grano dorato. “Sicuramente la montagna si placherà di nuovo.”

      Christoff osservò suo padre che si affrettava ad attraversare il campo, diretto verso di loro. Negli occhi dell’uomo c’era uno sguardo di determinazione e di… paura. La determinazione Christoff l’aveva già vista, ma la paura era una novità. Non aveva mai visto suo padre intimorito da qualcosa. Suo padre avvolse il braccio intorno alla vita di sua madre e cominciò a tirarla verso la casa.

      “Vieni, dobbiamo andare al villaggio,” disse Tallon con voce urgente.

      “Christoff,” chiamò sua madre, guardandosi alle spalle.

      “Arrivo, mamma,” esclamò Christoff, afferrando il secchio e gettando l’acqua a terra. Si voltò e iniziò a seguirli prima di imprecare. Aveva dimenticato la zappa. “Voi andate! Arrivo subito.”

      Christoff si voltò e si affrettò ad afferrare la zappa che aveva lasciato cadere. Inciampò e cadde in ginocchio, quando il terreno tremò violentemente sotto i suoi piedi. Rialzandosi in fretta, guardò la montagna che delimitava l’angolo nord-occidentale della valle. Dalla vetta usciva un flusso di fumo costante e una leggera pioggia di cenere cominciava a scendere sulla valle, ricoprendola di una pellicola grigia.

      Inghiottendo la paura, Christoff si voltò e si affrettò ad attraversare il campo. Cadde ancora diverse volte prima di superare la siepe che separava il campo dalla casa. Il suo simbionte apparve dal campo, guardandosi intorno con aria disperata per cercarlo.

      Montagna arrabbiata, sibilò il suo drago. Odore di pericolo.

      Lo so, disse Christoff, guardandosi alle sue spalle nell’udire un basso brontolio. Anche mio padre lo sente.

      Christoff era quasi arrivato alla casa quando una forte esplosione scosse la valle. La forza dell’esplosione lo gettò a terra. Alzò lo sguardo per vedere un enorme masso, grande come un guerriero adulto, che cadeva in aria prima di sfondare il tetto della sua casa. Christoff sbatté le palpebre, guardando suo fratello maggiore che usciva barcollando dalla casa in fiamme.

      “Padre! Madre!” urlò Christoff, cercando di alzarsi. “Padre!” gridò ancora in preda alla paura e alla confusione.

      “Christoff!” chiamò Tallon da vicino il fienile.

      Si voltò e vide il loro padre che si alzava lentamente in piedi con l’aiuto della madre. Il sangue gli colava lungo un lato del viso e aveva un lungo e sottile pezzo di legno conficcato nella coscia sinistra. Lo sguardo stordito di Christoff si spostò dalla sezione distrutta del fienile a suo padre.

      “Il tuo simbionte,” sussurrò Christoff. “Dov’è?”

      “L’ho mandato al villaggio questa mattina con un carico di grano,” mormorò Tallon con dolore. “Sta tornando.”

      “Padre! Madre! Dobbiamo andarcene,” gridò Lemar, portandosi una mano alla testa e scuotendola mentre barcollava verso di loro.

      Intorno a loro piovevano rocce di piccole e medie dimensioni, disseminando il terreno come gocce di pioggia. Christoff trasalì quando alcuni frammenti più grandi lo colpirono alla testa. Alzò la mano per toccare un punto vicino alla tempia e rimase stupito nel sentire qualcosa di caldo e umido.

      “Christoff, sanguini,” gridò costernata sua madre, barcollando sotto il peso del compagno.

      “Madre, dobbiamo andare,” disse Lemar con voce dura, allungando la mano per afferrarle il braccio quando lei fece un passo verso Christoff.

      “Dobbiamo aiutarlo,” esclamò Tallon con una smorfia, guardando il figlio maggiore. “Io e te possiamo trasportarlo insieme.”

      “Lasciatelo,” chiese Lemar, lanciando un’occhiata rabbiosa a Christoff. “Se non può volare, che corra.”

      “Lemar,” sussurrò angosciata la loro madre. “Sai che Christoff non può volare. Aiuta tuo padre a trasportarlo. Io lo seguirò con il suo simbionte.”

      “No! Non avrebbe dovuto vivere! Lascia che la Dea lo prenda. È debole,” argomentò Lemar, mentre il suo simbionte creava una copertura per lui quando la cenere calda cominciò ad appiccare piccoli incendi. “Lo hai sempre protetto. Ora è il momento di proteggere te stessa. Vieni con me.”

      “No!” gridò Tasmay, allontanando il braccio. “Hai sempre trattato Christoff come se fosse indegno, quando in verità sei tu a essere indegno. Nessun guerriero lascerebbe indietro chi è più debole di lui,” sussurrò mentre una riga di lacrime sporche le scorreva sulle guance. “Abbiamo bisogno del tuo aiuto, Lemar. Ti prego.”

      Il volto di Lemar si contorse mentre Tallon si voltava a fissarlo. Christoff stava per dire ai suoi genitori che Lemar aveva ragione, che forse quello era il modo della Dea di dirgli che non avrebbe dovuto vivere, quando un’altra esplosione, più grande della precedente, li gettò tutti a terra. Il volto di Christoff rifletteva la sua paura quando vide il terreno aprirsi nella valle e la spaccatura dirigersi verso di loro.

      “Volate!” gridò terrorizzato Lemar mentre si trasformava.

      “Lemar!” Tallon ruggì per il dolore, voltandosi mentre il figlio maggiore si alzava nel cielo pieno di cenere. “Lemar!”

      “Padre,” disse Christoff, con voce pacata e piena di rassegnazione. “Vai. Prendi mia madre e andate. Lemar e gli altri hanno ragione. Se non sono in grado di sopravvivere da solo, vorrà dire che la Dea mi ritiene troppo debole.”

      Tallon si voltò a guardare il volto del figlio più giovane. Lo vide accettare che non ce l’avrebbe fatta. Rifiutandosi di credere che un ragazzo con tanto cuore non fosse anche un potente guerriero, si trasformò nonostante il pezzo di legno nella coscia.

      Christoff si voltò a guardare suo padre che si sollevava da terra. Un attimo dopo, anche sua madre si trasformò e spiccò il volo. Alzò la mano per salutarli, ma sussultò quando il drago di suo padre si abbassò e gli avvolse una zampa artigliata attorno ai polsi.

      “Padre, no!” protestò Christoff, sollevando l’altra mano per cercare di liberarsi. Sussultò quando sua madre gli afferrò l’altro polso con la zampa. “Madre! Peso troppo e mio padre è ferito. Lasciami e prenditi cura di lui.”

      Christoff cercò di fermarli, ma loro si rifiutarono. Sentì i piedi staccarsi da terra. Corse come meglio poté sotto di loro, che pompavano freneticamente le ali.

      “Lasciatemi andare, vi prego,” gridò Christoff, vedendo i piccoli fori che cominciavano a comparire sulle ali dei draghi dei suoi genitori. Non appena i loro simbionti cercavano di guarirli, ne comparivano altri. “Per favore!”

      Gridò quando un grosso detrito infuocato cadde dal cielo, frantumando un’ala di sua madre. Guardò con orrore sua madre precipitare a terra. Suo padre, incapace di reggere da solo il peso per via delle ferite, fu costretto a lasciarlo andare mentre lottava per raggiungere la compagna ferita.

      Christoff colpì violentemente il suolo e rotolò. Alzando lo sguardo, si rimise in piedi quando vide suo padre atterrare accanto a sua madre. Li aveva quasi raggiunti quando il terreno tremò di nuovo. Suo padre lo guardò, con la morte negli occhi, mentre stringeva la sua compagna tra le braccia.

      “Ti voglio bene, figlio mio,” disse Tallon con voce rotta, stringendo più vicino a sé il corpo floscio della sua compagna. “Sei sempre stato un vero guerriero per noi.”

      “No!” sussurrò Christoff mentre il terreno si disintegrava attorno ai suoi genitori. “NO!” gridò, slanciandosi in avanti con la mano protesa mentre i due scomparivano nella fenditura. “NO! Ti prego, Dea, no!” gridò ancora, singhiozzando con lo sguardo puntato sul profondo abisso.

      Rotolando sulla schiena, fissò la montagna. Ignorò le braci ardenti e la cenere che gli bruciavano i vestiti. Non sentiva più il dolore della pioggia di lapilli e cenere calda che continuava a cadere intorno a lui. Non sentiva nemmeno il bruciore del fumo dei numerosi incendi. Fissando la montagna, capì di doverla calmare. E credeva di essere l’unico in grado di farlo.

      Alzandosi da terra, fece appello al suo drago e al suo simbionte. Mentre si trasformava, capì di non poter volare fino alla cima della montagna e offrire la sua vita in cambio di quella degli abitanti del villaggio. Invece, inspirò profondamente e iniziò a correre. Corse attraverso la cenere che cadeva. Corse attraverso la pioggia di sassi. Saltò oltre il profondo crepaccio che si estendeva nella valle. Più si avvicinava alla montagna, più essa si faceva silenziosa.

      Una volta raggiunta la base, iniziò a salire. Si arrampicò sempre più in alto con una determinazione, una concentrazione, che sfidavano la sua disabilità e il suo aspetto fragile. Le sue zampe cominciarono a sanguinare per i numerosi tagli, ma Christoff ignorò anche quello. Quando il suo drago non riuscì più ad arrampicarsi, lui si trasformò e continuò nella forma a due zampe. Il suo simbionte lo aiutò, trasformandosi in una corda e curando i tagli più profondi per permettergli di continuare. Quando Christoff raggiunse la cima, la montagna si era fatta di nuovo silenziosa.

      Christoff si trovava su una grande sporgenza e osservò la distruzione della valle, del villaggio e della sua casa. Un’ondata di dolore profondo lo attraversò. Incapace di contenere l’agonia, inclinò la testa all’indietro e ruggì. In lontananza, gli abitanti del villaggio che erano fuggiti si voltarono verso il suono. Sentirono tutti il terribile dolore in quel grido ossessivo e videro il piccolo e fragile ragazzo-drago in piedi sulla cima della montagna. Per un attimo, un bagliore d’oro lo circondò, trasformandolo in un potente guerriero, prima che lui si voltasse e scomparisse nella montagna, di nuovo silenziosa.
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